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RIPARARE IL PECCATO ALTRUI É LA SCUOLA DEL SANTO AMORE

Il cardinal Cerejeira, Patriarca di Lisbona, che ben cono-
sceva le apparizioni della Madonna a Fatima, diceva, già
nel 1930: «Penso che la missione di Fatima nel mondo sia
somigliante a quella di Paray-le-Monial. Ciò che Paray-le-
Monial (1673-1690) è stato per la devozione al Sacro Cuo-
re di Gesù, Fatima (1916-1926) lo sarà per la devozione al
Cuore Immacolato di Maria». E, profeticamente, aggiunge-
va: «Le apparizioni di Fatima aprono un tempo nuovo: quel-
lo del Cuore Immacolato di Maria».
Il 27 dicembre 1673, Gesù apparve per la prima volta a
Santa Margherita Maria Alacoque (1647-1690), nella Cap-
pella del Monastero della Visitazione, a Paray-le-Monial.
Come il discepolo amato, Santa Margherita riposò sul suo
petto e Gesù le rivelò gli inesplicabili segreti del suo Cuore
Divino. «Egli mi disse: “Il mio Cuore è Tanto appassionato
d’amore per gli uomini…, che, non potendo più contenere
in sé stesso le fiamme del suo ardente Amore, sente il
bisogno di diffonderle per mezzo tuo e di manifestarsi agli
uomini per arricchirli dei preziosi tesori che ti scoprirò”… ».
Non è possibile calcolare, anche approssimativamente, il
numero di rivelazioni che avvennero negli anni successivi. Il
Cuore Divino si manifestò a Santa Margherita nel trono
della sua glorificazione e le Cinque Piaghe sfolgoravano
come cinque soli. Gesù le mostrò il suo Cuore pieno
d’amore, aperto a tutto il mondo, e il suo amore che si
diffondeva su tutti i popoli. Ma gli uomini Gli risposero solo
con l’ingratitudine e l’indifferenza. «Questo mi fa soffrire più
di tutto ciò che ho patito nella mia Passione, mentre se, in
cambio, mi rendessero almeno un po’ di amore, stimerei
poco ciò che ho fatto per loro e vorrei, se fosse possibile,
fare ancora di più. Invece non ho dagli uomini che freddez-
ze e ripulse alle infinite premure che mi prendo per far loro
del bene. Ma almeno tu dammi la gioia di compensare, per
quanto ti è possibile, la loro ingratitudine».
Le apparve anche il Signore Risorto, nello splendore della
sua gloria. Il suo Cuore, circondato da una corona di spine,
si trovava su un trono di fiamme, più luminoso del sole, ed
emanava in ogni direzione raggi di fuoco. Scrive Santa
Margherita: «Egli mi fece vedere il desiderio ardente di
essere amato dagli uomini e di sottrarli dalla via della
perdizione, in cui Satana li precipita in massa…». Nel
maggio 1688 Santa Margherita ricevette la grande promes-
sa dei primi venerdì: «Ti prometto, nell’eccessiva misericor-
dia del mio Cuore, che il mio Amore onnipotente accorde-
rà, a quanti si comunicheranno per nove primi venerdì del
mese di seguito, la grazia della penitenza finale, non mo-

rendo in mia disgrazia e senza ricevere i sacramenti, poi-
ché il mio Divino Cuore sarà il loro asilo sicuro nell’ultimo
istante». Nel 1882, negli Stati Uniti, un semplice commer-
ciante ebbe l’iniziativa di divulgare gratuitamente, in 238
lingue, questa promessa.
È ormai da 350 anni che la devozione al Sacro Cuore di
Gesù brilla nel firmamento della Chiesa. Qualcuno potreb-
be chiedersi: «Anticamente, per 1650 anni, non si sapeva
che anche Gesù aveva un Cuore? I Padri della Chiesa
greci e latini delle epoche passate non conoscevano un
metodo sensibile per giungere generosamente al Cuore di
Gesù?». C’è solo una risposta a queste domande: è lo
Spirito Santo che, in ogni epoca, sa quale sia la devozione
di cui la Chiesa ha maggiore necessità.

Attraverso le apparizioni della Madre di Dio a Fatima, lo
Spirito Santo offre alla Chiesa un Messaggio che è confor-
me alle necessità più urgenti emerse a partire dal 1917.
Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al Cuore Imma-
colato di Maria. «Dio vuole» afferma Lucia con le parole
della Madonna: «Dio vuole stabilire nel mondo la devozione
al mio Cuore Immacolato». Nel Messaggio di Fatima, co-
minciando dalle apparizioni dell’Angelo, è costante l’appel-
lo alla preghiera e al sacrificio offerto per amore a Dio, in
riparazione dei peccati commessi contro Gesù, contro il
Cuore Immacolato di Maria e per la conversione dei pecca-
tori. Suor Lucia spiega che questo appello è la chiave di
tutto il Messaggio, che ha introdotto i tre Pastorelli in una
prospettiva di fede, speranza e amore. Per salvare i poveri
peccatori, la Madonna, in tutte e sei le apparizioni, ha
raccomandato la recita quotidiana del Santo Rosario e ha
chiesto ai Pastorelli: «Quando recitate il Rosario, dopo
ogni mistero dite: “O Gesù mio! Perdonateci, liberateci dal
fuoco dell’inferno, portate in Cielo tutte le anime, special-
mente quelle che ne hanno più bisogno”».
La luce che illumina tutto il Messaggio proviene dal Cuore
Immacolato di Maria. Questa “luce” si comprese solo in
seguito: si riconobbe dapprima il messaggio centrale di
penitenza e di preghiera che la Santissima Vergine ancora
una volta rivolgeva al mondo. Successivamente, però, Suor
Lucia comprese che l’aspetto più caratterizzante del Mes-
saggio, che ne costituisce l’anima, è il Cuore Immacolato
di Maria. Non si trattava solo di ciò che caratterizzava
Fatima, annoverandola tra i carismi della Chiesa, ma, prin-
cipalmente, di ciò che dava unità e spirito a tutti gli altri
aspetti del Messaggio.
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Il Cuore Immacolato di Maria, come il Cuore di Gesù, è la
manifestazione più evidente dell’amore, infatti il simbolo
del cuore è comunemente utilizzato per significare l’amore
di una persona. La Vergine di Fatima è venuta, così, a
portarci il messaggio del suo Cuore.
Fin dall’inizio, compare varie volte il tema del Cuore Imma-
colato di Maria, nella forma congiunta dei “Sacri Cuori di
Gesù e di Maria”, già a partire dalla prima apparizione
dell’Angelo. Dopo aver insegnato a ripetere tre volte la
preghiera «Mio Dio io credo, adoro, spero e Ti amo…»
l’Angelo disse ai Pastorelli: «Pregate così. I Cuori di Gesù
e di Maria stanno attenti alla voce delle vostre suppliche».
Nella seconda apparizione l’Angelo apparve loro, mentre si
trovavano all’ombra degli alberi presso il pozzo e gli disse:
«Cosa fate? Pregate! Pregate molto! I Cuori di Gesù e di
Maria hanno su di voi disegni di misericordia. Offrite co-
stantemente all’Altissimo orazioni e sacrifici».
Francesco sembrava non aver ricevuto la comprensione del
significato di quelle parole, per questo chiedeva a Lucia:
«Chi è l’Altissimo? Cosa vuole dire: i Cuori di Gesù e di
Maria stanno attenti alla voce delle vostre suppliche?
ecc…».
Nella terza apparizione, l’Angelo, con l’Ostia sospesa in
aria, insegnò loro la preghiera di riparazione: «Santissima
Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Ti adoro profonda-
mente e Ti offro il preziosissimo Corpo, Sangue Anima e
Divinità di Gesù Cristo presente in tutti i Tabernacoli della
terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze
con cui Egli stesso è offeso…»
I Pastorelli, ancor prima delle apparizioni della Madonna,
spinti dalla forza del soprannaturale, imitavano l’Angelo in
tutto, prostrandosi come lui e ripetendo giorno e notte le
preghiere che gli aveva insegnato, a volte fino a cadere
sfiniti dalla stanchezza; iniziarono così l’adorazione ripara-
trice per i peccati del mondo intero, forse senza aver
ancora compreso del tutto il profondo significato di quella
preghiera.
Quando la Madonna apparve loro per la prima volta, gli
rivolse questa domanda: «Volete offrirvi a Dio per sopporta-
re tutte le sofferenze che Egli vorrà mandarvi, in atto di
riparazione per i peccati con cui Egli è offeso, e di supplica
per la conversione dei peccatori?» In nome di tutti e tre
Lucia rispose: «Sì, vogliamo».
Fu nella seconda apparizione che la Madonna, dopo aver
preannunciato che Giacinta e Francesco sarebbero morti
di lì a poco, manifestò a Lucia la sua missione specifica:
«”Ma tu resti qui ancora per qualche tempo. Gesù vuole
servirsi di te per farMi conoscere e amare. Egli vuole stabi-
lire nel mondo la devozione al mio Cuore Immacolato”… Fu
nel pronunciare queste ultime parole, che aprì le mani e ci
comunicò, per la seconda volta, il riflesso di quella luce
immensa, nella quale ci vedevamo immersi in Dio. Giacinta
e Francesco sembravano stare in quella parte di luce che
si alzava verso il Cielo, io in quella che si diffondeva sulla
terra. Davanti alla palma della mano destra della Madonna,
c’era un cuore coronato di spine che vi sembravano confit-
te. Capimmo che era il Cuore Immacolato di Maria, oltrag-
giato dai peccati dell’umanità, che voleva riparazione».
Il 13 luglio la Madonna, dopo avergli chiesto per la terza
volta che pregassero tutti i giorni il Rosario, fece loro que-
sta raccomandazione, che diventò la norma della loro vita:
«Sacrificatevi per i peccatori e dite molte volte…: “O Gesù,
è per amor Vostro, per la conversione dei peccatori e in

riparazione dei peccati commessi contro il Cuore Immaco-
lato di Maria”. Dicendo queste ultime parole aprì di nuovo
le mani, come nei due mesi precedenti. Sembrò che il
riflesso penetrasse la terra e vedemmo come un mare di
fuoco. Immersi in quel fuoco, i demoni e le anime…». Il 31
agosto 1941, Lucia, per la prima volta, descrisse nella
Terza Memoria la visione dell’inferno, con un’attenzione
stilistica notevole: «Spaventati e come per chiedere aiuto,
alzammo gli occhi alla Madonna, che ci disse con bontà e
tristezza: “Avete visto l’inferno, dove cadono le anime dei
poveri peccatori. Per salvarle, Dio vuole stabilire nel mondo
la devozione al mio Cuore Immacolato. Se fanno quello
che io vi dirò, molte anime si salveranno e avranno pace”».
Non solo Lucia, ma anche i suoi cugini, soprattutto Giacin-
ta, compresero bene quale sarebbe stata la missione della
cugina. Lucia ne dà prova nella Terza Memoria, quando
rivelò le prime due parti del segreto di Fatima, riguardante
l’inferno e il Cuore Immacolato di Maria: «Poco tempo
prima di entrare in ospedale (Giacinta) mi diceva: “Ormai
mi manca poco per andare in Cielo. Tu rimani qua per dire
che Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al Cuore
Immacolato di Maria. Quando ce ne sarà l’occasione, non
ti nascondere. Dì a tutti che Dio ci concede le grazie per
mezzo del Cuore Immacolato di Maria; che le domandino a
Lei, che il Cuore di Gesù vuole che vicino a Lui, sia venera-
to il Cuore Immacolato di Maria. Chiedano la pace al Cuore
Immacolato di Maria; Dio la mise nella mani di Lei!...».
Suor Lucia trova spiegazione della vita mistica di France-
sco e Giacinta nell’illuminazione che hanno ricevuto attra-
verso il citato “riflesso” e nella visione dell’inferno.
Essi furono così preparati a rispondere alla richiesta della
Madonna attraverso le varie preghiere e i sacrifici, che i
piccoli veggenti hanno praticato fino all’eroismo. Conside-
riamo solo alcuni di questi: la recita continua del Rosario,
delle preghiere insegnate dall’Angelo, nella posizione che
gli aveva mostrato, fino a cadere stremati dalla stanchez-
za; offrire il pranzo; mangiare cose amare; non mangiare e
non bere; soffrire le incomprensioni dei familiari, la prigio-
ne e l’abbandono dei genitori, le minacce di morte e in fine
la grave malattia e la morte. È stata la loro vita, il loro
esempio a dare origine ad una spiritualità cristiana nello
spirito di Fatima, che consiste nel fuggire peccato, nella
preghiera e nella penitenza con l’intenzione di riparare le
offese commesse contro Dio e contro il Cuore Immacolato
di Maria.
L’ultima richiesta della Santissima Vergine, il 13 ottobre,
riassume il nucleo di tutto il Messaggio: «”Devono emen-
darsi; chiedano perdono dei loro peccati… Non offendano
più Dio Nostro Signore, che è già molto offeso”. Che la-
mento amoroso e che tenera richiesta! – scrive Lucia nella
seconda Memoria - Oh, se potesse echeggiare in tutto il
mondo, e se tutti i figli della Mamma Celeste ascoltassero
il suono della sua voce!». Il Cuore Immacolato di Maria
rivolge sollecitamente questa richiesta. Non una richiesta
di riparazione generalizzata, ma di riparazione dei peccati
commessi contro il Cuore Immacolato di Maria.
Mentre la Madonna si elevava dal piccolo leccio, il riflesso
della sua luce continuò a proiettarsi nel sole che cominciò
a danzare sulla Cova da Iria, davanti a circa 70.000 perso-
ne.
Che cosa dunque chiede il Cuore Immacolato di Maria a
ciascuno di noi? Sicuramente le sue intenzioni sono le
stesse espresse da Gesù a Paray-le-Monial, dato che i
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Il cuore non troverà difficoltà a dare risposta a questo
appello, perché sa, per esperienza,che tutto, nel mondo,
segue la strada della contraddizione, della lotta e dell’am-
bizione; sa che, anche il Figlio di Dio e la sua Madre,
entrando nel nostro mondo, amando devono soffrire, e tan-
to più amano, tanto più li attende la sofferenza. Entrando
nel nostro mondo, Essi sono entrati in relazione con
l’amore, la sofferenza, la lotta, la vittoria e la compassio-
ne.
Gesù Cristo ci ha manifestato le sue leggi, che possono
anche venire disprezzate: se, infatti, ci sono anime che
provano ripugnanza verso il peccato, ce ne sono altre che
non rispettano Dio e commettono peccati come bevessero
acqua. Come dovrebbe comportarsi Dio con queste ani-
me? Fulminarle, come volevano fare gli Apostoli? La santa
Volontà di Dio, su questa terra, dipende da noi. “Se tu
vuoi, fai ciò che Io desidero e ti ricompenserò; ma se non
vuoi, allora Mi disprezzi e Mi offendi”. La stessa cosa
accade anche con la Chiesa, che è il Corpo Mistico di
Cristo. Che grande lotta si scatena intorno ad Essa…
Trattano, forse, il Corpo Mistico meglio di quanto trattarono
il Verbo Incarnato? E la sorte del Figlio è la stessa della
Madre. Quanto disprezzo, che persecuzione, che cuori
freddi li circondano… Le spine, che significano i peccati,
crescono in abbondanza intorno ai loro Santissimi Cuori e
sembra che non vi sia tanta passione e tanto dolore, come
quello di Dio.
Non si può vivere l’amore senza dolore: quanto più grande
è l’amore, tanto più è profondo il dolore. Forse questa
corona di spine dell’amore di Dio ancora non circonda il
nostro cuore. Quando, però, la nostra anima è pura, anche
nella nostra coscienza entra la sofferenza, il pentimento e
la compassione per la sorte riservata alle leggi di Dio, che
vengano ovunque disprezzate: un cuore amante si ricolma
di dolore.
Gesù ha dichiarato chiaramente che il disprezzo degli
uomini Lo fa soffrire. Manifestò questo dolore a Santa
Margherita. Le mostrò il suo Cuore che, nonostante fosse
infinitamente felice nella sua gloria, era circondato da una
corona di spine e l’ombra di una croce copriva la
sofferenza della Piaga del Costato. Non si può immaginare
la vita, neppure nella gloria, insensibile a tutto ciò che le è
caro; non si può immaginare un cuore glorificato, neppure i
Santissimi Cuori di Gesù e di Maria, che non sentano le
offese. Sentire e soffrire le offese è la stessa cosa, ma,
certamente, questa sofferenza non è il dolore o la tortura
del martirio che si può vivere sulla terra. La Loro tristezza è
avvolta nella gioia eterna e la sconfitta appare come
preludio della vittoria definitiva. Essi vedono così, nella luce
di Dio che rivela i progetti di questo mondo, che il
succedersi delle lotte e il peccato, che trafisse i loro Cuori
come una lancia, servono oggi alla loro glorificazione.
Non possiamo paragonare la sofferenza dei Cuori glorificati
con la loro felicità, ma siamo certi che, quei Cuori che
tanto amano gli uomini, ricevono in cambio molto
disprezzo e molta indifferenza. Ci basta questo loro
appello: “Riparate i nostri Cuori, abbiate pena dei nostri
Cuori”. Questo, per noi, è il messaggio più importante di
Paray-le-Monial e di Fatima.
Per questo dobbiamo trasformare il nostro amore in un
amore compassionevole. Gli uomini offendono i Sacri Cuori
perché offendono Dio, e noi piangiamo per le offese arreca-
te a Dio, quando piangiamo per le offese arrecate ai Sacri

desideri di Maria coincidono con quelli del Sacro Cuore di
Gesù. È giunto il tempo di compiere questa volontà; ce ne
dà prova San Giovanni Evangelista che, alla domanda di
Santa Matilde «perché tu che hai riposato sul Cuore di
Gesù non hai parlato del Cuore di Gesù nel tuo Vange-
lo?», rispose: «Ciò è riservato ai tempi futuri, tiepidi e
paralizzati».
Per quei tempi in cui sovrabbondando il peccato, sovrab-
bonderà la grazia (cfr. Rm 5,20). La devozione al Sacro
Cuore di Gesù fu rivelata attraverso Santa Margherita Maria
Alacoque in un tempo in cui si era spento l’amore, proprio
per ridestare i cuori: guardare a questo Cuore Divino di
Gesù, che tanto ha sofferto a causa dell’ingratitudine, del-
l’indifferenza e delle blasfemie degli uomini; riparare questi
crimini e praticare la devozione dei primi nove venerdì del
mese per ottenere, dal Cuore Misericordioso di Gesù la
grazia della salvezza, nell’ultimo momento della vita.
Il Messaggio di Fatima racchiude le stesse richieste, che
però si dirigono al Cuore Immacolato di Maria, che si la-
menta dell’ingratitudine, dell’indifferenza e delle blasfemie
degli uomini. Maria chiede riparazione e, secondo la gran-
de promessa dei primi cinque sabati del mese, promette,
nell’ora della morte, di assistere le anime con tutte le
grazie necessarie alla loro salvezza.
Gesù Cristo è il Figlio di Maria e il nostro Salvatore. Maria
è la Madre di Gesù e anche la nostra Madre. Grazie alla
loro sofferenza, attraverso i meriti infiniti dei loro Sacri Cuo-
ri, il mondo ha trovato la cura contro tutti i mali causati dai
peccati. Grazie alla sua Passione Redentrice, Gesù ha
unito gli uomini nel suo Corpo Mistico che è la Chiesa. In
Essa si trovano tutti i suoi membri, santi e peccatori. Le
sofferenze della nostra vita personale e ciò che è pietra di
scandalo nella vita del mondo, viene fuso insieme nei sen-
timenti umano-divini del Cuore di Gesù, così come nel
Cuore Immacolato di Maria e nei nostri cuori. Il peccato
offende Dio e tutti i membri del Corpo Mistico di Gesù;
così l’marezza e il pentimento che proviamo per i nostri
peccati possono essere offerti in riparazione ai Cuori di
Gesù e di Maria.
Siamo i membri del suo Corpo Mistico; se ci costernano i
nostri peccati e ci amareggiano anche i peccati del mon-
do, dobbiamo compierne riparazione. Siamo chiamati alla
riparazione dagli appelli di Paray-le-Monial e di Fatima.
L’amarezza e il pentimento che proviamo per i nostri pec-
cati possono essere offerti, così, in riparazione ai Cuori di
Gesù e di Maria.

Per l’anima nobile, che vive la sua vita religiosamente ed è
accompagnata e ispirata dalla Grazia di Dio, non è difficile
amare Dio. Non è difficile amare Gesù, che è nato dalla
Vergine Maria ed ha condiviso la nostra condizione umana,
uguale a noi in tutto, tranne nel peccato. Non è difficile
amare il Cuore Immacolato di Maria, sapendo che Gesù ci
ha dato la sua Mamma affinché fosse anche la nostra.
Tuttavia nulla ci sorprende tanto quanto quel loro desiderio
che il nostro amore verso di Loro sia compassionevole:
che noi abbiamo compassione di Loro. Gesù ha manifesta-
to la sofferenza del suo Cuore e la Madonna ha chiesto di
essere consolata. Si aspettano che noi diamo risposta a
queste loro richieste. Da cosa si comprende che i loro
Sacri Cuori cerchino la nostra pietà, siano desiderosi della
nostra riparazione e cerchino la nostra compassione?
Cosa potremo dare noi all’Amore Infinito?
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Cuori. Il mondo carnale, che è irragionevole, non compren-
de questo e continua ad oltraggiare, blasfema i Sacri Cuori
ed è ingrato. Questo comportamento ci fa soffrire e voglia-
mo riparare i Cuori oltraggiati.
Questi sentimenti sono amore perfetto, è l’Amore di Dio,
da Lui stesso generato; è la scuola dell’amore più santo.
Chi vuole imparare ad amare, cominci ad avere compassio-
ne. È importante che il cuore che vuole amare impari a
commuoversi. Dio ha voluto conquistare il cuore degli
uomini. I teologi affermano che Gesù soffrì così tanto per
farci comprendere meglio la gravità del peccato, che offen-
de Dio, e per commuovere il cuore dell’uomo. «Oh, voi che
percorrete il cammino, contemplate e vedete come è gran-
de il mio dolore». E se vedete, lasciate che il vostro cuore
si strugga d’amore. Sarebbe bastata qualunque piccola
sofferenza di Dio, perché anche la più piccola era di valore
infinito, ma una piccola sofferenza non bastava per diventa-
re scuola d’amore. Per fare questo, era necessaria una
sofferenza tanto grande da fendere il cuore umano.
Gesù ha sofferto per far sì che il cuore dell’uomo avesse
compassione di Lui. Egli cercava l’amore compassionevole
e voleva conquistare il nostro cuore. Compassioniamoci
dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria e offriamoGli in ripara-
zione il nostro amore. E se vogliamo veramente amare Dio,
ripariamo, non solo i nostri peccati, ma anche i peccati
degli altri, così come Essi stessi hanno chiesto; la nostra
riparazione sarà così disinteressata. Se piangiamo per la
caduta degli altri, rimarrà nel nostro cuore un dolore disin-
teressato. Vedendo che il mondo rimane di ghiaccio, seb-
bene accanto al fuoco dei Santissimi Cuori, ricolmiamoci
di una santa ripugnanza. Ci faccia inorridire il pensiero del
dolore di Dio, al comprendere che il peccato è una blasfe-
mia contro Dio, che il Signore offeso è triste, come com-
prese il Beato Francesco, che volle consolare Gesù. Il
cuore può allora innalzarsi al di sopra di sé.
Il profeta Natan condusse Davide lungo questo cammino,
per ottenere un puro pentimento. Natan non presentò a
Davide i suoi peccati, né lo assalì con parole dure in nome
di Dio, ma gli presentò i crimini, la durezza di cuore, la
tirannia di un uomo immaginario e così infiammò il suo
sdegno contro un suo suddito. Ebbe compassione di Dio a
causa del peccato di chi? Proprio a causa del suo pecca-
to. Questo amore compassionevole lo proviamo anche noi,
è il nostro profeta: giunge fino a noi e ci dice: «Anima
cristiana, guarda cosa il mondo fa a Dio! Se hai un cuore
nobile, offriti e contraccambia l’amore di Dio offeso! Elimina
dalla fronte dell’umanità il marchio di Caino. Sforzati: dove
ora sorge il peccato, fiorirà la virtù; lo zelo della tua ripara-
zione si contrapponga agli infami sentimenti del mondo».
Riparare le offese commesse contro i Sacri Cuori, rattri-
starsi dei peccati dell’umanità, addolorarsi per la meschini-
tà del mondo è il cammino più sicuro per ottenere il santo
amore di Dio. Un cuore che vuole riparare prende parte alla
Passione di Gesù e si rallegra di poter offrire qualche
sacrificio gradito ai Santissimi Cuori. L’anima di chi prova
compassione, si rafforza, perché l’amore di Dio non inde-

bolisce mai nessuno, neppure nelle lacrime, ma sprona a
compiere sacrifici: fare ed offrire sempre più, offrire tutto a
Dio, senza riserve.
Ripariamo i Sacri Cuori con amore compassionevole e
convinciamoci che, offrendo la nostra riparazione, anche il
nostro cuore sarà più vicino a Loro e condivideremo i loro
pensieri. Ciò che Essi vogliono condividere con noi, per il
nostro bene, è la loro Passione.

IL BEATO FRANCESCO, CONSOLATORE DI DIO
Nella terza apparizione della Madonna «Francesco sembrò
colui che meno si turbò alla visione dell’inferno – racconta
Lucia nelle sue Memorie – benché causasse, anche a lui,
un’impressione abbastanza grande. Ciò che più lo impres-
sionava o assorbiva era Dio, la Santissima Trinità, in quella
luce immensa che ci penetrava nell’intimo dell’anima. Poi
diceva: “Noi stavamo ardendo in quella luce che è Dio, ma
non ci bruciavamo! Come è Dio!!! Non si può dirlo! Questo
sì che noi non lo potremo mai dire! Ma che pena che Lui
sai tanto triste! Se io potessi consolarLo!”»:
Fu in questo momento che lo Spirito Santo trasformò Fran-
cesco nel consolatore di Dio. Egli comprese che è il pec-
cato la causa della tristezza di Dio. «Voglio tanto bene a
Dio! – diceva molte volte – Ma Lui è così triste a causa di
tanti peccati! Noi non ne faremo mai nessuno». Alla do-
manda di Lucia: «Francesco, a te cosa piace di più?» egli
rispose: «Mi piace di più consolare il Signore. Non hai
notato come la Madonna anche nell’ultimo mese, diventò
così triste quando disse di non offendere più il Signore Dio,
che è già tanto offeso?» Questo fu il suo ideale. E la sua
missione fu quella di consolare Dio. «Francesco era di
poche parole. Per fare la sua preghiera e offrire sacrifici, gli
piaceva nascondersi perfino da Giacinta e da me - ricorda
Lucia -. Non poche volte lo sorprendevamo dietro un muro
o una siepe, dove furtivamente si era nascosto, in ginoc-
chio, per pregare o per pensare, come diceva lui...:
“Mi piace di più pregare da solo, per pensare e consolare il
Signore che è tanto triste”… Quando andava a scuola,
arrivando a Fatima, qualche volta mi diceva: “Senti, tu va’ a
scuola. Io resto qui in chiesa, vicino a Gesù nascosto…
Quando torni, vieni a chiamarmi”». E là passava il tempo
con il suo Gesù nascosto. Dopo la sua morte, Giacinta
seguì il suo esempio: «Mentre io partecipavo alla lezione,
lei entrava in chiesa e lì restava fino a quando io non
tornavo. Per non essere importunata dalla gente che la
cercava, era solita, per mio suggerimento, nascondersi nel
pulpito e là rimaneva per tutto il tempo in cui io ero a
scuola. Finita la scuola, entravo in chiesa, la chiamavo e
insieme tornavamo a casa».

Non solo l’esempio del Beato Francesco, del quale stiamo
commemorando il centenario della nascita, ma anche
quello della Beata Giacinta, ci aiuta a vivere la riparazione
ai Sacri Cuori, alla quale siamo chiamati dalle apparizioni
di Paray-le-Monial e di Fatima.


